IL PARLAMENTO EUROPEO VOTA A FAVORE DELL’ESENZIONE DAL VISTO PER SOGGIORNI FINO A TRE MESI PER ALBANIA E BOSNIA ERZEGOVINA. MANCA SOLO IL VOTO DEL CONSIGLIO D’EUROPA CHE SI ESPRIMERA’ A NOVENBRE

Se a novembre il Consiglio d’Europa ratificherà la decisione del Parlamento europeo in merito all’esenzione dall’obbligo di visto per soggiorni fino a tre mesi nei confronti dell’Albania e della Bosnia Erzegovina , dalla fine del 2010 i cittadini non comunitari provenienti da quei paesi non dovranno più chiedere il visto per soggiorni fino a tre mesi nei paesi comunitari. L’esenzione dal visto riguarderà solo i possessori dei passaporti biometrici.

Si ricorda che il 19 novembre 2009 era entrata in vigore l’esenzione del visto per soggiorni fino a tre mesi nei paesi comunitari per i cittadini provenienti da Serbia, Montenegro ed ex Repubblica iugoslava di Macedonia.

TRIBUNALE DI GORIZIA: ASSEGNO INPS ANCHE AI TITOLARI DI PERMESSO CE PER SOGGIORNANTI DI LUNGO PERIODO

Il ricorso presentato da un cittadino kosovaro e dall’ASGI contro il diniego da parte del Comune di Monfalcone (provincia di Gorizia) relativo all’erogazione dell’assegno sociale INPS destinato ai nuclei familiari con almeno tre figli minori e con una situazione reddituale non abbiente calcolata in base all’indicatore ISE è stato accolto dal  giudice del lavoro di Gorizia, che ha motivato la decisione con la disparità di trattamento tra cittadini comunitari e non comunitari titolari di permesso CE per soggiornanti di lungo periodo. Tale disparità appare illegittima in considerazione del principio di parità di trattamento in materia di benefici di assistenza sociale previsto dalla direttiva comunitaria n. 109/2003 sui lungo soggiornanti, recepita dal d.lgs. n. 30/20007.

INFERMIERI PROFESSIONALI NON COMUNITARI: SCADUTO IL CONTRATTO DI LAVORO INIZIALE E LA PROROGA BIENNALE, POSSONO ESSERE ASSUNTI DA UN NUOVO DATORE DI LAVORO SENZA USCIRE DALL’ITALIA PER CHIEDERE UN NUOVO VISTO DI INGRESSO.

Il Ministero dell’Interno, Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione – Direzione centrale per le politiche dell’immigrazione, con un parere inviato alla Prefettura di Trieste per cui allo scadere della seconda proroga del nulla osta al lavoro (ovverosia dei primi quattro anni di soggiorno) veniva richiesto di fare rientro nel Paese di origine per chiedere un nuovo visto di ingresso.

Il parere specifica che “il rinnovo del permesso di soggiorno ex art. 27 comma 1, lettera r bis, non presuppone una nuova autorizzazione al lavoro, ma soltanto l’esistenza del “contratto di soggiorno” al pari di quanto previsto per gli altri lavoratori non comunitari regolarmente soggiornanti con l’unica limitazione per gli infermieri professionali di dovere continuare a svolgere la medesima attività (art. 40 comma 23 del Dpr. N. 394/99) mantenendo così la qualifica di assunzione per la quale era stato concesso l’originario nulla osta”. 

VISTO UNIFORME SCHENGEN CONDIZIONE VALIDA PER ENTRARE IN ITALIA

Il visto uniforme Schengen è condizione di ingresso valido per l’Italia e quindi il cittadino non comunitario che lo possiede non potrà essere espulso. Resta ovviamente compito del giudice quello di accertare la data di arrivo “ai fini del tempo decorso per la richiesta di titolo di soggiorno”. Lo ha stabilito la Corte di Cassazione con sentenza n. 201060 del 12 ottobre 2010, la quale ha accolto un ricorso di una cittadina immigrata che aveva ottenuto in Spagna il visto uniforme Schengen e che, una volta arrivata in Italia, era stata espulsa. La Corte di Cassazione ha bloccato il decreto di espulsione esplicando le motivazioni: “il detentore del visto uniforme Schengen all’atto dell’ingresso deve mostrare solo la disponibilità del predetto visto di ingresso. La data reale dell’ingresso si dovrà valutare in base a prove documentali e orali per calcolare il tempo decorso per la richiesta dell’eventuale dichiarazione di presenza”. La Corte ha ricordato inoltre che il timbro di ingresso con l’indicazione della data si riferisce alle frontiere esterne dell’Unione Europea ma non al passaggio di quelle interne, ove si può passare in qualsiasi luogo senza che venga effettuato il controllo delle persone. 

